
  

                                                                    

 
 

 

Roma, Lì 27 gennaio 2022  
 
 

Oggetto: Newsletter ENBIC - Studio e-IUS – “Le novità̀ fiscali della settimana” 

 

 

Spett.le Società/Associazione, 

 

con la presente siamo lieti di sottoporre alla Vostra attenzione le principali novità in 
materia fiscale della settimana. 

ATTIVITÀ LEGISLATIVA  
 

Decreto Legge 30 dicembre 2021, n. 228: Disposizioni urgenti in materia di termini 
legislativi 

Nella Gazzetta Ufficiale (GU Serie Generale n.309 del 30-12-2021), è stato pubblicato il 
Decreto Legge n. 228 del 2021 (c.d. “decreto Milleproroghe”). Il provvedimento è entrato in 
vigore in data 31 dicembre 2021. 

 

Legge 30 dicembre 2021, n. 234: Legge di Bilancio  
Nella Gazzetta Ufficiale (GU Serie Generale n.310 del 31-12-2021 - Suppl. Ordinario n. 

49), è stata pubblicata la legge di Bilancio di previsione dello Stato per l’anno finanziario 2022 e 
bilancio pluriennale per il triennio 2022-2024. (21G00256). Il provvedimento è entrato in vigore 
in data 1 gennaio 2022. 

 

Decreto legge 21 ottobre 2021, n. 146: Decreto Fiscale  
Nella Gazzetta Ufficiale 20 dicembre 2021, n. 301 è stato pubblicato il Decreto Legge 21 

ottobre 2021, n. 146, noto come Decreto Fiscale, coordinato con la legge di conversione 17 
dicembre 2021, n. 215, recante “Misure urgenti in materia economica e fiscale, a tutela del 
lavoro e per esigenze indifferibili”. 

 

NOVITÀ IN MATERIA DI TERZO SETTORE  
 

1. L’Agenzia delle Entrate, con risposta n. 47/2022, ha ritenuto applicabile 
l’agevolazione fiscale di cui al D.L. 34/2020 (c.d. Superbonus) ad una Cooperativa sociale 
che ha assoggettato a tassazione la quota di utile destinata a riserva legale 
assimilandola a un’ipotesi di un’esenzione parziale delle imposte sui redditi. 

Con la risposta in esame, una Cooperativa sociale di “tipo A”, qualificata ONLUS di diritto 
ai sensi dell’art. 10, comma 8, del D.lgs. 460/1997, ha chiesto all’Agenzia delle entrate 
delucidazioni in merito alla possibilità di accedere al c.d. Superbonus di cui all’art. 119 del D.L. 
34/2020 al fine di eseguire interventi edilizi sul patrimonio immobile strumentale. 

In particolare, la Cooperativa in questione ha manifestato di aver corrisposto ai soci 
retribuzioni di importo non inferiore al 50% dell’ammontare complessivo di tutti gli altri costi, 
rientrando quindi tra i soggetti per cui è prevista l’esenzione dalle imposte sui redditi ex art. 11 
del DPR 601/1973. Una fattispecie questa che collocando la coop tra coloro che sono esenti 
dalle imposte sui redditi (articolo 11 Dpr n. 601/1973) la vedrebbe esclusa dall’agevolazione 
del Superbonus tenendo conto anche del precedente orientamento della Amministrazione 
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finanziaria (cfr. risposta n. 253 del 2021). Non di meno l’istante ritiene comunque di poter fruire 
dell’agevolazione del Superbonus avendo assoggettato a Ires i redditi diversi da quelli 
provenienti dall'attività caratteristica, e più nello specifico, gli utili di esercizio derivanti da appalti 
con Enti pubblici relativi alla gestione di servizi socio-assistenziali e sanitari. 

Sul punto, l’Amministrazione finanziaria concorda con l’orientamento dell’istante 
qualificando la fattispecie sottoposta alla sua attenzione a quella di esenzione parziale delle 
imposte sui redditi. 

In tema di Superbonus, occorre evidenziare che con un’interrogazione parlamentare 
sono state lamentate delle criticità in relazione alle modalità operative di fruizione 
del Superbonus per le ONLUS, le organizzazioni di volontariato e le associazioni di promozione 
sociale. In particolare, la piattaforma dedicata al servizio non permette di inserire dei massimali 
di spesa. Pertanto, si attendono interventi volti ad aggiornare il software della piattaforma. 

 

2. Obbligo di comunicazione erogazioni liberali ricevute  
Con il decreto del Ministero dell’economia e delle finanze dello scorso 3 febbraio viene 

posto l’obbligo di comunicazione all’agenzia delle entrate dei dati relativi ai soggetti che, nel 
corso dell’anno, abbiano effettuato erogazioni liberali a favore di alcune categorie di enti. Un 
adempimento che si riferisce a organizzazioni non lucrative di utilità sociale (O.N.L.U.S.), delle 
associazioni di promozione sociale (A.P.S.) e delle fondazioni e associazioni aventi per scopo 
statutario la tutela, promozione e la valorizzazione dei beni di interesse artistico, storico e 
paesaggistico, nonché lo svolgimento o la promozione di attività di ricerca scientifica. Tale 
comunicazione, da effettuare in via telematica entro il 16 marzo con riferimento ai dati dell’anno 
precedente, ha però carattere obbligatorio unicamente al superamento delle soglie reddituali 
fissate dall’art.1, c.2 del suddetto decreto del Ministero dell’economia e delle finanze. 

Per ciò che qui interessa, in relazione all’anno 2022 (e dunque per i dati riferiti al periodo 
d’imposta 2021), il suddetto obbligo di comunicazione opererà unicamente nei confronti dei 
soggetti per i quali dal bilancio di esercizio risultano ricavi, rendite, proventi o entrate comunque 
denominate superiori ad un milione di euro. In tutti gli altri casi la comunicazione dei dati sarà 
facoltativa. 

Ai medesimi enti tenuti alla comunicazione delle donazioni ricevute, è posto poi l’obbligo 
di comunicare l’ammontare delle donazioni restituite con l’indicazione del soggetto a favore del 
quale la restituzione è stata fatta. 

 

NOVITÀ IN MATERIA DI CONTENZIOSO TRIBUTARIO  
 

1. La notificazione dell’atto impositivo: Cass. civ., Sez. VI – 5, Ordinanza del 18 
gennaio 2022, n. 1354 

La notificazione dell'atto impositivo tende allo scopo immediato di provocare il decorso 
del termine di impugnazione dell'atto, funzionale al conseguimento dello scopo mediato di 
provocare, in mancanza di tempestiva impugnazione, la definitività dell'atto stesso. 

In particolare, poiché la legge collega la decorrenza del termine per l'impugnazione 
dell'atto non al fatto naturalistico della sua effettiva conoscenza da parte del destinatario, bensì 
alla astratta conoscibilità che discende dal valido perfezionamento del procedimento di 
notificazione, lo scopo della notifica è quello di stabilire, con effetto di certezza legale, il "dies a 
quo" del termine per l'impugnazione. 

In proposito, in presenza di una notifica invalida o anche inesistente non si determina in 
via automatica l'inesistenza dell'atto, quando ne risulti inequivocabilmente la piena conoscenza 
da parte del contribuente, nel qual caso grava sull'Ufficio l'onere di provare la piena 
conoscenza dell'atto da parte del contribuente, che non può che identificarsi con la conoscenza 
del contenuto dell'atto e delle ragioni in fatto e in diritto che lo sorreggono. 
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2. Accertamento analitico-induttivo in presenza di una contabilità formalmente 

corretta ma inattendibile: Cass. civ., Sez. VI – 5, Ordinanza del 18 gennaio 2022, n. 1427  
E' legittimo il ricorso all'accertamento analitico-induttivo del reddito d'impresa ex art. 39, 

10 comma, lett. d), del D.P.R. 29 settembre 1973, n. 600, anche in presenza di una contabilità 
formalmente corretta ma complessivamente inattendibile, potendosi, in tale ipotesi, evincere 
l'esistenza di maggiori ricavi o minori costi in base a presunzioni semplici, purché gravi, precise 
e concordanti, con conseguente spostamento dell'onere della prova a carico del contribuente. 

 

NOVITÀ IN TEMA DI START-UP, INDUSTRIA 4.0, MARCHI E BREVETTI  
 

1. MISE: Riforma degli accordi dell’innovazione in attuazione del PNNR 
Con decreto firmato dal Ministro del MISE si riforma lo strumento degli accordi per 

l’innovazione, per cui è prevista dal Fondo complementare al Piano Nazionale di Ripresa e 
Resilienza una dotazione finanziaria di 1 miliardo di euro. 

La riforma ha come obiettivo quella della semplificazione delle procedure per la 
concessione di contributi e finanziamenti agevolati per realizzare progetti di ricerca industriale e 
di sviluppo sperimentale di rilevanza strategica per la competitività tecnologica di imprese e 
centri di ricerca presenti sul territorio nazionale. 

In particolare, la finalità di tale riforma è quella di favorire l’innovazione di specifici settori, 
salvaguardare l’occupazione e rafforzare la presenza di prodotti italiani in mercati caratterizzati 
da una forte competizione internazionale. 

Suddetta riforma rappresenta un impostante tassello del progetto di politica industriale 
messo in campo dal MISE per rafforzare la competitività del tessuto produttivo del nostro 

Paese.  
Nel dettaglio, tali accordi per l’innovazione costituiscono un particolare strumento 

attraverso cui finanziare, anche con le risorse del PNNR, i progetti d’investimento che 
promuovono la capacità d’innovazione e la sostenibilità ambientale all’interno dei settori 
industriali, incidendo positivamente anche sulla formazione e lo sviluppo delle competenze 
professionali. A tal riguardo, si precisa che possono beneficiare delle agevolazioni le imprese di 
qualsiasi dimensione che svolgono attività industriali, agroindustriali, artigiane e che presentano 
progetti, anche in forma congiunta tra loro, di ricerca industriale e di sviluppo sperimentale 
finalizzati alla realizzazione di nuovi prodotti, processi, servizi o al notevole loro miglioramento 
tramite lo sviluppo delle tecnologie definite dal programma: “Orizzonte Europa”: 

I progetti di ricerca e sviluppo devono prevedere spese e costi ammissibili non inferiori a 
5 milioni di euro, avere una durata non superiore a 36 mesi ed essere avviati successivamente 
alla presentazione della domanda di agevolazioni al Ministero dello sviluppo economico. 

A seguito della valutazione positiva dei progetti si potrà procedere alla definizione 
dell’Accordo per l’innovazione tra il Mise, i soggetti proponenti e le eventuali amministrazioni 
pubbliche interessate al sostegno del progetto di ricerca e sviluppo. 

In ogni fase del procedimento, il Ministero effettuerà un attento monitoraggio sulle 
iniziative agevolate, al fine di verificare le condizioni per la fruizione e il mantenimento delle 
agevolazioni, nonché lo stato di attuazione degli interventi finanziati. 

 

NOVITÀ IN MATERIA DI IVA  
 

1. Risposta n. 52 del 2022: Trattamento ai fini dell'IVA e dell'imposta di bollo delle 
somme di denaro ricevute a titolo di ricarica del borsellino elettronico e destinate ad 
essere spese dagli utenti finali per l'acquisto di titoli di sosta o di trasporto 

In data 25 gennaio 2022, l’Amministrazione finanziaria ha pubblicato la risposta a 
interpello n. 52, avente ad oggetto la disciplina dell’IVA e dell'imposta di bollo delle somme di 
denaro ricevute a titolo di ricarica del borsellino elettronico e destinate ad essere spese dagli 
utenti finali per l'acquisto di titoli di sosta o di trasporto. 
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Sul punto, è richiamato l'articolo 6-bis del Decreto IV, che regola il buono-corrispettivo, 
ovvero uno strumento che contiene l'obbligo di essere accettato come corrispettivo o parziale 
corrispettivo a fronte di una cessione di beni o di una prestazione di servizi e che indica, sullo 
strumento medesimo o nella relativa documentazione, i beni o i servizi da cedere o prestare o 
le identità dei potenziali cedenti o prestatori, ivi incluse le condizioni generali di utilizzo ad esso 
relative. 

Ai fini che qui interessano, nei considerando della direttiva (UE) 2016/1065, il legislatore 
comunitario ha individuato l’ambito applicativo della nuova normativa sui voucher, stabilendo 
che le disposizioni relative ai buoni non dovrebbero provocare modifiche al trattamento IVA dei 

titoli di trasporto, dei biglietti di ingresso a cinema e musei, dei francobolli o di altri titoli simili.  
Le somme versate per ricaricare il borsellino costituiscono "corrispettivo" soltanto al 

momento del loro "utilizzo" da parte del cliente, vale a dire al momento in cui il cliente spende 
effettivamente detta provvista per acquistare un determinato titolo di viaggio o di sosta. 

Di conseguenza, la ricarica del borsellino elettronico, il cui credito può essere utilizzato 
per acquistare beni non ancora definiti all'atto della ricarica, non deve essere considerata 
un'operazione rilevante agli effetti dell'IVA, ma piuttosto una mera cessione di denaro esclusa 
dal campo di applicazione dell'imposta. 

La cessione del titolo di viaggio o di sosta al cliente deve, pertanto, considerarsi 
effettuata, ai fini IVA, nel momento in cui il cliente acquista il titolo specifico, pagandolo 
mediante il borsellino elettronico. 

Ai fini dell'imposta di bollo, da riservare alle ricevute relative alle somme di denaro 
utilizzate a titolo di ricarica del borsellino, occorre evidenziare che l’imposta si applica ai 

documenti emessi a fronte del pagamento di corrispettivi esclusi dalla base imponibile Iva. 
 

ALTRE NOVITÀ  
 

1. Cartelle di pagamento: nuovo modello per i carichi affidati dal 1° gennaio 2022 
Approvato con provvedimento del direttore dell’Agenzia delle Entrate il nuovo modello di 

cartella di pagamento per i carichi affidati all’Agente della riscossione a partire dal 1° gennaio 
2022. Niente più oneri di riscossione, 3% o 6% delle somme iscritte a ruolo per pagamenti 
rispettivamente entro o oltre i sessanta giorni. Eliminata anche la quota pari all’1% delle somme 
iscritte a ruolo per le ipotesi di riscossione spontanea. Queste somme saranno, infatti, a carico 
del bilancio dello Stato, così come previsto dalla legge n. 234/2021 (legge di Bilancio 2022). 

A carico del debitore resteranno, invece, le spese relative alle procedure esecutive e 
cautelari e le spese di notifica della cartella di pagamento e degli eventuali ulteriori atti di 
riscossione. 

Per i carichi affidati fino al 31 dicembre 2021 gli oneri di riscossione continueranno ad 
essere dovuti nella misura e secondo le ripartizioni previste dalle previgenti disposizioni di 
legge. 

Gli agenti della riscossione dovranno utilizzare il nuovo modello per le cartelle relative ai 
carichi affidatigli a partire dal 1° gennaio 2022, mentre per quelle relative ai carichi affidati fino 
al 31 dicembre 2021 dovrà essere utilizzato il modello approvato con il provvedimento del 14 
luglio 2017, indipendentemente dalla data di notifica della cartella di pagamento che potrà 
avvenire anche successivamente al 31 dicembre 2021. 

 

2. Risoluzione 18 gennaio 2022, n. 3/E: Risoluzione per mutuo consenso di un 
contratto di compravendita – Articolo 28, decreto Presidente Repubblica 26 aprile 1986, 
n. 131 

La Risoluzione 18 gennaio 2022, n. 3/E chiarisce il trattamento fiscale applicabile in 
ipotesi di retrocessione di un immobile in sede di risoluzione per mutuo consenso del contratto 
di compravendita con cui era stato precedentemente ceduto. 
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In ipotesi di scioglimento consensuale del rapporto contrattuale, cd. “mutuo consenso”, le 
parti volontariamente concludono un nuovo contratto di natura solutoria e liberatoria, con 
contenuto uguale e contrario a quello del contratto originario (cfr. Cass. n.17503 del 30 agosto 
2005). 

Con riferimento al trattamento tributario applicabile, ai fini della tassazione indiretta, si 
osservano le disposizioni di cui all’articolo 28 del d.P.R. 26 aprile 1986, n. 131 e, in particolare, 
occorre distinguere l’ipotesi di clausola risolutiva espressa, più o meno contestuale al contratto 
originario, dall’ipotesi in cui le parti, mediante autonoma espressione negoziale, optino per la 
risoluzione del medesimo contratto originario. Ciò in quanto, nel primo caso, si applica l’imposta 
proporzionale solo se per la risoluzione è previsto un corrispettivo e solo sull’ammontare di 
quest’ultimo; in caso contrario, si applica l’imposta in misura fissa. 

Su tale tema la Suprema Corte, nella sentenza n. 24506 del 5 ottobre 2018, ha affermato 
che “le ipotesi di risoluzione di cui al primo comma (dell’art. 28 del d.P.R. n. 131/1986) trovano 
la loro fonte (…) in fattispecie in cui il contratto viene meno per un originario difetto funzionale o 
per il concretizzarsi di una situazione di intrinseca instabilità oppure viene meno 
immediatamente dopo essere stato concluso; l’imposta si applica qui in misura fissa avendo 
il legislatore ritenuto eccessivo colpire la manifestazione di capacità contributiva espressa dal 
negozio risolutorio con una nuova imposta proporzionale in aggiunta a quella già applicata al 
contratto base”. 

Atteso quanto sopra, la Risoluzione chiarisce che la retrocessione della proprietà del 
bene oggetto del precedente atto di compravendita, quale prestazione patrimoniale del 
contratto di mutuo consenso, rientra nell’ambito applicativo del comma 2 del citato articolo 28 e, 
pertanto, deve essere tassata autonomamente ai fini dell’imposta registro con applicazione 
dell’aliquota in misura proporzionale prevista per i trasferimenti immobiliari dall’articolo 1 della 
Tariffa, Parte Prima allegata al d.P.R. n. 131 del 1986. 

 

*** 

 

Nel restare a Vs. disposizione per eventuali approfondimenti e/o chiarimenti, porgiamo 

 

Cordiali saluti. 

 

ENBIC - Studio e-IUS 

 


